
 
 
 

Carolyn C. Wilson, Ph. D. 
 

!"#$%&'()*+(,-.)/'&01&+0)2+31$14  Un trittico attribuito a Jan Gossaert considerato 
come evidenza di un precoce culto di San Giuseppe ad Asburgo" 

 
presented in English at the 10th International St. Joseph Symposium, Kalisz 
! 51"&6)*78,9):;#&0+$)$#)$#(8,)%8#(6<)=>&#)?)@1"A86$#0+A+5,B+)C+$B0,(')

*78,9+D+B1%8$,B+E)Kalisz: Centrum J—zefologiczne: 2010 (forthcoming) 
 

 
                     Jan Gossaert (seguace o bottega), F#)G,0B1$,)%+$)1D)H#3I1$+),)"#$)J1'(,--,),)BD1)(&,331)A1)K#0D+)G)

)))))))),)L(#I,DD#)A1);+0&+B#DD+, c. 1526-30, Saint Louis Art Museum, Museum Purchase (94: 1947))



 

 

1

 

Sanctus Joseph Nutritor Domini:  Un trittico attribuito a Jan Gossaert considerato come 
evidenza di un precoce culto di San Giuseppe ad Asburgo. *   
Carolyn C. Wilson 
 Da lungo riconosciuta • la frequente designazione di San Giuseppe come nutritor 
Domini nei testi risalenti dal nono al quindicesimo secolo. 1 é oggi riconosciuta anche la 
connessione tra lÕuso di questo titolo e lÕorigine nel quattordicesimo secolo del soggetto 
pittorico noto come ÒIl Riposo dalla Fuga in EgittoÓ,  in relazione con la crescente 
venerazione di San Giuseppe lungo tutto il periodo sovramenzionato.2 Oggetto di lungo 
studio • anche lÕadozione del patrocinio di San Giuseppe da parte delle dinastie 
asburgiche nellÕAustria post-Tridentina, in Spagna e nelle colonie spagnole delle 
Americhe.3 é noto che, quando Vienna fu minacciata nel 1675 dalle truppe ottomane, 
lÕImperatore Leopoldo I dichiar˜ San Giuseppe protettore della casa degli Asburgo e di 
tutte le terre imperiali. Tre anni dopo nacque il futuro Imperatore Giuseppe I. Segno 
emblematico della missione della famiglia imperiale di lavorare in tandem con Ges•, 
Maria e Giuseppe per favorire la prosperitˆ di Chiesa e Stato insieme, • unÕincisione 
prodotta non molto tempo dopo che  raffigura ciascun trio proteso verso un grande albero 
di palma decorato con imprese araldiche e allineato allÕimmagine di Dio padre e dello 
Spirito Santo lungo lÕasse centrale della composizione (fig. 1).4 Nel 1679 Carlo II, 
lÕultimo imperatore Asburgo della Spagna e delle sue colonie, dichiarava San Giuseppe il 
patrono ufficiale del suo impero. 5 
 Questo studio • dedicato allÕesame di un piccolo trittico attribuito allÕeminente 
pittore fiammingo Jan Gossaert (1478ca-1532), attivo nel primo seicento, o a un vicino 
associato (Fig. 2).6 Oggi custodito al Saint Louis Art Museum, questo lavoro sembra 
segnalare la devozione asburgica verso San Giuseppe durante il periodo di pi• intensa 
affermazione del culto del santo Ð specificatamente tra lÕistituzione della festa di San 
Giuseppe promossa da Sisto IV a partire dal 1479 e lÕinizio del concilio di Trento nel 
1545 Ð un momento a lungo trascurato dalla critica che, per lÕarea italiana, • stato il mio 
primo oggetto di studio negli ultimi anni. 7 Il pannello centrale • conforme, nelle linee 
generali, alla contemporanea convenzione devozionale delle immagini iconiche della 
Vergine col Bimbo a mezzo busto, spesso accompagnate da uno o pi• santi, come nel 
caso particolare San Giuseppe. Allo stesso tempo, la composizione richiama alla mente 
lÕimmaginario del ÒRiposo dalla FugaÓ. LÕartista ha dotato Giuseppe non solo del suo 
bastone da cammino ma anche di un cappello di paglia dallÕampio orlo usato in quel 
periodo per protezione dalla pioggia e dal sole e comunemente associato con lÕidea del 
viaggio o del lavoro allÕaperto. 8 In modo particolare San Giuseppe, nel suo ruolo di 
nutritor Domini, viene raffigurato mentre porge al Bimbo un frutto identificato o con una 
mela o con una melagrana. I pannelli laterali sono decorati, rispettivamente, con uno 
scudo a trompe-l’œil con lo stemma del sacro romano Imperatore Carlo V (1500-1558) e 
con uno scudo corrispondente che reca gli stemmi congiunti dellÕImperatore e la sua 
adorata moglie, Isabella di Portogallo (1503-1539; fig. 3). Entrambi gli scudi sono 
elegantementi sospesi a una cintura di cuoio affissa a una nicchia di pietra tramite un 
anello dorato.  
 Il trittico di St Louis • rimasto sconosciuto alla critica fino al 1913 e la sezione 
esteriore della cornice del pannello centrale Ð che • stato ridotto in qualche modo lungo 
tutti quattro i lati Ð risale al diciannovesimo secolo. La griglia metallica sul verso sembra 
sia stata applicata nello stesso momento. Si tratta di una misura verosimilmente presa in 
modo da creare un dipinto piatto ma che, tuttavia, oscura in modo deplorevole lÕelegante 
disegno geometrico dellÕavorio intarsiato nella parte esteriore del trittico. Sebbene non sia 
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assolutamente fuor di dubbio che i pannelli con gli stemmi siano appartenuti 
originariamente allÕimmagine mariana, 9 • oggi convinzione generale che il lavoro Ð 
recentemente rintracciato nella collezione dellÕultimo imperatore asburgico, Francesco 
Giuseppe10 - fosse stato assemblato come un trittico portatile e incardinato in forma di 
scatola o di armadietto durante la vita di Carlo V e che fosse appartenuto o stato 
commissionato da lui stesso. 11 é noto, inoltre, che Gossaert Ð un artista affermato ad 
Anversa intorno al 1503, che aveva viaggiato in Italia nel 1508 e aveva lavorato pi• tardi 
a Utrecht e Bruxelles prima di insediarsi a Middelburg intorno al 1524 Ð era stato al 
servizio dei membri della casa dÕAustria in diverse occasioni. 12 Nel 1516, aveva 
progettato una carrozza per la cerimonia funebre, tenutasi a Bruxelles, di Ferdinando il 
Cattolico re dÕAragona e nonno materno di Carlo e aveva ricevuto da Carlo la 
commissione di due ritratti della sorella Eleonora. Margherita dÕAustria, zia e reggente di 
Carlo, aveva affidato a Gossaert nel 1523 il restauro dei dipinti della sua collezione a 
Mechlin. Cristiano II di Danimarca aveva commissionato allÕartista nel 1526 la tomba e 
lÕepitaffio di Isabella dÕAustria sua moglie e seconda sorella di Carlo. Il trittico di Saint 
Louis • generalmente datato tra il 1526, anno del matrimonio fra Carlo e Isabella, e il 
1530 circa. Karl Schade ha recentemente suggerito che il lavoro sia stato commissionato 
specificatamente in celebrazione delle nozze regali oppure della nascita del primogenito 
Filippo nel 1527, sottolineando come la presenza di Giuseppe accanto allo stemma di 
Carlo sia da ricollegare a un intento di carattere dinastico anticipatorio del messaggio 
contenuto nellÕincisione asburga seicentesca precedentemente menzionata. 13 Sono 
daccordo che lÕipotesi possa essere contemplata e, in modo particolare, che lÕinclusione 
pittorica di Giuseppe porti a qualificare Carlo come un devoto del santo, almeno durante i 
tardi anni venti del cinquecento. A seguito di un esame del titolo Sanctus Joseph nutritor 
Domini e delle origini e significato del tema della ÒFuga in EgittoÓ, ci occuperemo 
dellÕimmaginario del pannello centrale del trittico nel contesto del culto pre-tridentino del 
santo e cercheremo di leggere il complesso come una prova della fede dellÕimperatore, e 
della sua famiglia, nei poteri dÕintercessione di San Giuseppe e della sua intenzione di 
onorare il santo come protettore e difensore. 
 La ricerca relativa alla presenza della festa di San Giuseppe nei testi liturgici 
esistenti prima del 1500 Ð recentemente portata a termine da Roland Gauthier nel 2002 - 
ha messo alla luce lÕuso di tre principali designazioni per il santo: sponsus Mariae (o 
varianti), confessor, e nutritor Domini (o varianti: nutritor Jhesu salvatoris, nutritor 
Jhesu, nutritor Christi Jesu, etc.).14 QuestÕultimo titolo, che implica il nutrimento 
dispensato da Giuseppe nei confronti di Ges• con particolare attenzione al significato 
metaforico15 Ð come educazione e consiglio Ð • tra i primi a comparire e quello che si 
incontra pi• frequentemente insieme allÕaffine nutricius Domini.  16 La si trova nei 
martirologi del nono secolo in uso a Reichenau, Magonza e Fulda (In Bethlehem sancti 
Ioseph nutritoris Domini); nel decimo secolo compare in un numero pi• elevato di testi, 
tra cui calendari dei sacramentari (Ratisbona, Fulda), e ricorre in modo quasi esclusivo, 
come nel caso di tutte le altre citazioni relative alla festa di San Giuseppe, allÕinterno del 
territorio tedesco che divenne nel 962 il Sacro Romano Impero sotto il dominio di Otto I. 
17 Da quel momento in poi, lÕincidenza dellÕinclusione di Giuseppe nei testi liturgici 
incrementa sotto lÕinfluenza apparente delle maggiori abbazie benedettine e si espande 
geograficamente. 18 NellÕundicesimo secolo il titolo di nutritor Domini appare in Italia 
(Roma, a Santa Maria in Trastevere, Farfa, Monte Cassino, Napoli) possibilmente in 
Inghilterra (Winchester, Exeter) cos“ come a Stavelot (Li•ge), Strasburgo, Werden 
(Essen), Bamberga, Saint Gall e anche a Reichenau. 19  
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 Nel dodicesimo secolo fanno la loro comparsa i significativi testi esegetici su 
Giuseppe di Bernardo di Clairvaux. Nei suoi testi compare la definizione di Giuseppe 
come stante in grazia Ð come pre-designato sposo di Maria, colui che riceve la parola 
divina nei suoi sogni e primo testimone dellÕincarnazione Ð e la caratterizzazione di 
Giuseppe come fedele e prudente servo del Signore, posto accanto a Maria nel ruolo di 
suo protettore, come colui che nutre il corpo umano di Cristo (suae carnis nutritium) e il 
suo pi• affidabile assistente in terra nel Suo grande disegno. 20 Nello stesso secolo si 
assiste alla crescente inclusione della festa di Giuseppe nei calendari, ora anche sotto 
lÕimpeto agostiniano, e insieme allÕintroduzione delle preghiere liturgiche dedicate al 
santo. “Nutritor Domini” ricorre, per esempio, in tre storici martirologi Ð quelli della 
chiesa di Nostra Signora a Utrecht (intorno al 1138), del monastero dei Canonici Regolari 
di SantÕAgostino a Marbach, composti in alsaziano (1154) e della chiesa di San Gereon a 
Colonia (dodicesimo e tredicesimo secolo) - cos“ come nella preghiera, pubblicata 
originariamente da Gauthier, nel Benedizionale della Cattedrale di Ratisbona appartenuto 
sin dal 1110 al capitolo di Cracovia. 21 Alla seconda metˆ del secolo risale lÕimportante 
Messale dei canonici regolari di SantÕAgostino a Seckau nella Bassa Styria (Austria),22 
regione che nel 1278 Rodolfo I dÕAsburgo avrebbe reclamato come un possedimento 
asburgico. Il Messale include tre preghiere a Giuseppe che sarebbero comparse in 
successivi messali presso questa fondazione e che invocano il santo nelle Secreta come 
nutritor.  Nel calendario del Messale la festa • intitolata a Ioseph nutricij domini.  
Nutricius, che significa allo stesso tempo mentore e consigliere, per esempio di  un 
giovane sovrano, 23 apparirˆ come formula alternativa a nutritor nei secoli successivi. 24 
 é degno di nota che tra i manoscritti del tredicesimo secolo, che includono San 
Giuseppe come nutritor Domini, figuri un calendario dallÕAlsazia, il necrologo dei 
Benedettini di Wroclaw, un calendario dei Benedettini di Ellwangen (diocesi di Augusta), 
un martirologo dei Benedettini di Treviri e un messale da Salisburgo.25 Due altri messali 
da Seckau includono le tre preghiere contenute nel messale del dodicesimo secolo 
sovramenzionato26 e come quello usano il titolo di nutricius. Datato intorno al 
tredicesimo secolo •  anche il notevole manoscritto del monastero benedettino di San 
Lorenzo a Li•ge che contiene un Ufficio completo in onore di Giuseppe, con inclusa 
annotazione musicale, e che articola in modo significativo il suo ruolo ecclesiale.27 
 é infatti durante il tredicesimo e il quattordicesimo secolo che il riconoscimento 
del debito della chiesa nei confronti di Giuseppe, come protettore di Maria e dunque della 
Chiesa Ð una tipologia che sembra aver giˆ preso forma visiva nel tardo dodicesimo 
secolo28 - emerge nei commentarii dei domenicani come Tommaso dÕAquino, Alberto il 
Grande, e il francescano Pietro Giovanni Olivi, Ubertino da Casale, e Bartolomeo da 
Pisa. 29 Ad Orvieto nel 1324 i Servi di Maria adottarono la festa di Giuseppe come 
doppio maggiore per lÕuso universale del loro Ordine. 30 Sebbene lÕevidenza fornita dai 
testi liturgici sia scarsa, • probabile che sia stata ampiamente adottata anche dai 
francescani durante il quattordicesimo secolo, 31 che vide inoltre un forte incremento nel 
numero di citazioni esistenti del giorno di Giuseppe, la pi• frequente inclusione di inni e 
una pi• grande varietˆ nei tipi di testi liturgici in cui le citazioni appaiono.32  Il titolo 
ÒNutritor Domini” • noto in due calendari del quattordicesimo secolo in uso a Bamberga, 
uno a RibeauvillŽ in Alsazia, un altro a Strasburgo, tre breviari di Cracovia, uno dal 
monastero agostiniano a Herdt (diocesi di Spira), un messale da Bamberga, uno da Nysa 
(Wroclaw), otto da Wroclaw, un altro da una chiesa polacca, uno da Presburg, tre 
dallÕUngheria, un salterio dalla Germania del sud e martirologi da Rieti, dagli agostiniani 
a Roma e dai francescani a Nysted (Danimarca).  
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 Allo stesso tempo, il titolo alternativo di Ònutricius Domini” ricorre a Seckau in 
un calendario, in un breviario, in un direttorio liturgico e nel direttorio del presidente del 
coro. Compare inoltre in tre messali dei benedettini di St. Lambrecht, nellÕalta Styria, in 
un calendario del vescovato di Linkšping (Sweden) e in un necrologo per lÕospedale di 
Saverne (Alsazia). Un breviario della chiesa di San Giorgio a Praga definisce Giuseppe 
come sponsus nel suo calendario ma contiene lÕinno in settima stanza Iste nutritor 
Domini sacratus che verrˆ ripetuto nel breviario stampato a Norimberga tra il 1492 e il 
1509. 33 
 Prima di occuparci del quindicesimo e sedicesimo secolo, sarˆ opportuno notare 
lÕintroduzione del motivo di San Giuseppe che cucina in diverse rappresentazioni della 
Nativitˆ risalenti al quattordicesimo secolo, riconosciute significativamente da Sheila 
Schwartz come un tributo al ruolo di San Giuseppe come nutritor.34 Un esempio, 
recentemente pubblicato da Adelaide Bennett, • il foglio con il testo del Mattutino per il 
giorno di Natale proveniente da un Antifonario prodotto probabilmente a Tournai, vicino 
a Li•ge, nel secondo quarto del secolo e raffigurante un San Giuseppe provvisto di 
aureola, inginocchiato presso un braciere fuori da una stalla, intento a mescolare la 
zuppa;  il margine a pi• di pagina, dove • dipinta lÕIncarnazione, • legato in modo 
significativo allÕiniziale I del Responsorio notato, In principio erat verbum.35 é da notare 
che la posizione di Giuseppe nel ramo frondoso a pi• di pagina come Òosservatore della 
scenaÓ evoca il suo stato di grazia come primo testimone dellÕIncarnazione.  
 é di nuovo nel quattordicesimo secolo, come Schwartz ha dimostrato, che 
lÕiconografia del ÒRiposo dalla FugaÓ emerge, in modo specifico nei contesti legati al 
ruolo ecclesiale di Giuseppe e al suo titolo di nutritor Domini.  Il ÒRiposoÓ, sebbene 
basato su un episodio raccontato nellÕapocrifo Vangelo dello Pseudo-Matteo risalente alla 
prima etˆ cristiana, non • noto precedentemente come soggetto nellÕarte. Quando inizia a 
comparire, lÕenfasi letteraria sul Cristo bimbo, come agente per la miracolosa provvisione 
di cibo e acqua, si tramuta in enfasi pittorica su Giuseppe come provveditore. é 
significativo che la scena innovativa faccia parte di un altare a pi• pannelli decorato su 
ambo i lati e ascritto al Maestro Bertram, un lavoro databile tra 1379 e il 1383, incentrato 
sulla condizione peccaminosa dellÕuomo e sulla seguente redenzione attraverso Cristo 
resa possibile attraverso il tramite della Chiesa (fig. 4). Ricollegandoci al commentario di 
Olivi secondo il quale ÒGiuseppe rappresenta Dio Padre o Cristo in quanto • lo sposo 
della chiesa; ed • anche il tipo dei vescovi, sposi della chiesa...E immagine dei pontefici 
romani...Ó, va osservato che la prominente figura di Giuseppe realizzata da Bertram • 
dotata della chiave di San Pietro pendente dalla cintura ed • in questo senso identificata 
con il protettore della chiesa. Inoltre il dipinto celebra in modo entusiastico lÕinvocazione 
di Giuseppe come nutritor Domini, enfatizzando la sua magnanimitˆ e cura. Esso • 
ritratto nellÕatto di aprire un frutto, un contenitore di cibo o una pagnotta di pane con i 
denti mentre porge un vaso a Maria; lÕinfante si nutre attaccato al seno della Vergine e 
lÕasino, che li ha condotti da Betlemme, si rifocilla con il foraggio. 36. Va inoltre 
osservato che il fiasco • stato enfaticamente collocato al centro della composizione, come 
eco visuale del seno esposto della Vergine e del suo bisogno, in termini umani, del 
liquido rifocillante offertole da Giuseppe. é riferendosi allÕallattamento di Cristo nella 
sua prima infanzia che Maria fa appello a lui in paradiso perch• mostri misericordia verso 
i suoi devoti. Nel suo servire Maria Ð nel suo ruolo come mediatrix, nutrix omnium, e la 
chiesa Ð Giuseppe stesso si presenta come colui che serve lÕumanitˆ intera. 37 
 Ammettendo la stabilita e continua invocazione del nostro santo come nutritor 
Domini, sembra ragionevole pensare che questi significati, o messaggi, continuano a 
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risuonare attraverso i devoti e committenti di immagini pi• tarde come, per esempio, 
nella silografia, austriaca o boema, eseguita intorno al 1430, dove la Vergine lactans 
appare incoronata e in trono come la regina dei cieli mentre Giuseppe sta preparando il 
pasto, 38 o, durante il quindicesimo secolo, nellÕinnovativa composizione che combina la 
Trinitˆ Terrena e la Trinitˆ Divina; interessanti in questo senso sono i casi rappresentati 
da un dipinto di Ludovico Mazzolino (1516) e da un dipinto dÕaltare a Lisbona, riferito a 
un manierista di Anversa (1517 circa), dove un angelo regge una ciotola di ciliege mentre 
Giuseppe, in qualitˆ di educatore e consigliere di Cristo, • intento a leggere un libro.39 
QuestÕultimo motivo, presente in vari dipinti del quindicesimo secolo, • stato giustamente 
associato alla caratterizazione data da Isidoro Isolani a San Giuseppe come un uomo di 
grande sapere anche se, a mio parere, • plausibile che possa semplicemente evocare il suo 
ruolo di educatore e consigliere (nutritor, nutricius) incluso nelle citazioni liturgiche della 
sua festa discusse poco fa. Nella Vergine con il Bimbo e i santi Giuseppe e Caterina di 
Paris Bordon, il dono di frutta da parte di Giuseppe viene messo in parallelo alla sfera del 
seno di Maria; 40 nella pala dÕaltare di Veronese Giuseppe, seduto vicino alla Vergine, 
tiene in mano sia il fiasco che il piatto. 41 LÕaffresco dello stesso maestro, che dipinge 
Giuseppe mentre offre a Maria una ciotola di cibo con un cucchiaio, compare in una 
stanza dellÕabitazione di Daniele Barbaro, patriarca elettivo di Aquileia, dominata nel 
soffitto da una scena della Fede che istruisce la Caritˆ mentre questa dˆ rifugio a un 
mendicante bisognoso;  una giustapposizione che anticipa un sermone francese del primo 
seicento che esorta a nutrire il bisognoso in imitazione di San Giuseppe nella sua capacitˆ 
di nutritor Domini. 42 Vorrei sostenere come il motivo centrale sullo sfondo della 
Bancarella di carne di Pieter Aertsen, in cui Maria, seduta sullÕasino guidato da 
Giuseppe, distribuisce pane al popolo, manifesti sicuramente la stessa esortazione.43 
LÕassociazione del tema del ÒRiposo dalla FugaÓ con la venerazione di San Giuseppe • 
affermata nella prima parte del sedicesimo secolo, come • stato a lungo riconosciuto, 
nella pagina iniziale dellÕUfficio commissionato dal vescovo Alberto di Bavaria, scritto 
dallÕumanista e teologo Jakob Wimpheling e pubblicato nel 1504 in Strasburgo (fig. 5), e 
nella pala dÕaltare realizzata da Correggio per la confraternita di San Giuseppe fondata 
nel 1516 e collocata su un altare dedicato al santo nella chiesa di San Sepolcro a Parma 
nel 1530. 44 é rilevante, inoltre, che, sebbene il quadro di Bordon fosse stato 
probabilmente concepito per la privata devozione in un ambiente domestico, • rimasto 
appeso per decenni in deposito nella Pinacoteca di Brera in  un contesto ecclesiastico: la 
cappella di San Giuseppe nella chiesa di Santa Maria delle Grazie a Milano. 
 Il quindicesimo secolo segna lÕaffermarsi di notevoli sforzi verso lÕampliamento 
del culto di Giuseppe da parte di Jean Gerson, Pierre dÕAilly, Bernardino da Siena e 
Antonino da Firenze, seguiti dallÕinclusione della festa di Giuseppe nel calendario 
romano per intervento di Sisto IV e dalla promulgazione del culto favorita in modo 
notevole dai francescani osservanti attraverso sermoni e calendari a stampa. Le voci 
riferite alla festa del santo nei manoscritti liturgici prolificano in modo drammatico con 
lÕavanzare del secolo.  Sebbene siano troppo numerose per essere qui annoverate, si pu˜ 
notare una crescita della loro incidenza nei testi francescani e carmelitani e la continua 
frequenza dei titoli nutritor Domini e nutricius Domini.45 Giuseppe •, inoltre, designato  
come alumnus in un caso, pater Domini putatus in un altro e patriarcha, un titolo giˆ 
noto in un breviario del quattordicesimo secolo, 46 otto volte. 47 
 Lo studio di Gauthier sui manoscritti liturgici e lo studio di Blaine Burkey sui  
calendari a stampa, risalenti al tardo cinquencento,48 non si spingono al sedicesimo 
secolo, tuttavia varie fonti suggeriscono lÕuso continuo del titolo nutritor Domini. Lo si 
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incontra non solo nellÕUfficio di Strasburgo , il cui autore fu, infatti, attivo nella 
pubblicazione degli scritti di Gerson e Pierre dÕAilly, 49 ma anche in relazione al titolo 
sponsus Mariae, allÕinizio della Compilatio scritta dal domenicano Bernardo di 
Lussemburgo (d. 1535), stampata a Colonia nel 1510, 50 e nellÕUfficio a stampa, del 1480 
circa, a Solothurn. 51 Isidoro Isolani, nella sua monumentale Summa de donis Sancti 
Joseph pubblicata nel 1522, spiega lo stato di Giuseppe in qualitˆ di nutritor Domini 
come uno dei suoi doni. 52 Nella matricula autografa di Bernardino da Feltre riferita alla 
confraternita di San Giuseppe fondata nel 1487 presso la cappella del Santo Anello nella 
cattedrale di Perugia, decorata dallo Sposalizio del Perugino, Giuseppe • invocato come 
Ònutricio e governatore” , Òglorioso patriarcha” e Òsponso.Ó53 Allo stesso modo, il 19 
marzo del 1528, le decisioni del consiglio cittadino di Parma adottarono ÒIl glorioso 
santto Josepho Nutritio del nostro RedemptoreÓ come santo patrono della cittˆ e 
stabilirono di costruire un altare e una cappella in suo onore nella chiesa di Santa Maria 
della Steccata. 54 Poco dopo Correggio dipinse la robusta figura del santo, avvolto in 
panni da viaggio e munito di provvisioni per la fuga in Egitto, in posizione preminente in 
uno dei quattro pennacchi che sostengono la cupola della cattedrale parmense. 55 Il 
retaggio delle invocazioni a San Giuseppe come nutritor e nutricius si riflette 
probabilmente nella sua successiva elezione a patrono di alcune corporazioni alimentari 
come i lasagneri o pestrinari (venditori di latte e generi alimentari)  a Venezia. La pala di 
Benedetto Coda per una nuova cappella di San Giuseppe nella cattedrale di Rimini, 
infatti, fu commissionata nel 1514 dai canonici della cattedrale insieme alla Compagnia 
dei Fornai. 56 
 Le intitolazioni sovramenzionate a Perugia, Rimini e Parma ben rappresentano il 
sempre crescente corpo di documenti archivistici che testimoniano lÕesplosione del culto 
di San Giuseppe nel centro e nord Italia, tra lÕattenzione mostrata da Sisto IV alla festa  
del santo negli anni settanta del quattrocento fino ai primi anni quaranta del cinquecento, 
in particolar modo nei primi tre decenni del sedicesimo secolo.57 Dai documenti si ricava 
che Giuseppe • stato adottato come protettore civico a Pistoia, Udine, Sal˜, Asola, 
Faenza, Parma e, insieme con la celebrazione pubblica della sua festa, a Milano, Ferrara, 
Perugia, Bergamo, Venezia e Genova. Altri documenti attestano lÕistituzione di numerose 
confraternite di devozione a nome di Giuseppe, altari, cappelle, chiese, case religiose e 
almeno un ospedale e un orfanotrofio. Santuari dedicati al santo giˆ esistevano a Parma, 
Bologna, Todi, e Novara, e tra il 1493 e la pubblicazione della Summa di Isidoro nel 
1522, vennero fondate nuove chiese a nome di Giuseppe a Verona, Padova, Belluno, 
Milano, nelle diocesi di Padova, Vicenza, Bergamo, Venezia, Firenze, Bassano del 
Grappa, Carpi, Urbino, Brescia, Genoa, Siena, Piacenza e Laipacco (Tricesimo).  Dal 
1540 due furono fondate a Roma. Il mio elenco corrente di societˆ dedicate a San 
Giuseppe risalenti a questo periodo, unito a quello di Padre Stramare, ne include pi• di 
cinquanta, la maggior parte fondate prima del 1525, mentre il numero di pale dÕaltare 
documentate  per il Rinascimento italiano da me riunite conta quarantadue casi inclusi i 
tre precedentemente menzionati: gli Sposalizi di Perugino e Coda e il Riposo dalla Fuga 
del Correggio. 58 Tra questi figurano altri Sposalizi e immagini iconiche del santo stante 
mentre regge il bastone fiorito: tipologie entrambe legate al titolo di sponsus Mariae.  
Altri ancora raffigurano Giuseppe stante mentre regge il Bambino, dando corpo al suo 
titolo di nutritor, patriarcha e  pater putatus, cos“ come accade per il pi• comune 
soggetto legato agli altari dedicati al santo: la ÒNativitˆ con Angeli e PastoriÓ, che 
richiama lÕattenzione anche sul suo ruolo come primo testimone. 59 Gli esempi includono 
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anche quelle pale dÕaltare dove Giuseppe compare insieme ad altri santi intercessori 
accanto alla Madonna in trono con il Bimbo.  
 é importante segnalare come molte dediche a Giuseppe tra il tardo quattrocento e 
il primo cinquecento in Italia siano ricollegabili con sicurezza ad episodi di crisi sociale 
quali pesti, violenti casi di antisemitismo, eventi militari, particolarmente durante la 
dominazione francese della Lombardia, le guerre della lega di Cambrai e le incursioni 
delle forze ottomane in Friuli. 60 Che Giuseppe fosse considerato in molte comunitˆ un 
influente patrono civico e un efficace intercessore durante periodi problematici, • 
espresso in modo evidente nei testi dedicatori del periodo ed • evocato in modo 
perentorio nel gesto implorante e nel convincente sguardo di appello alla Vergine e al 
Bimbo nella pala di Giovanni Cariani per una cappella di San Giuseppe fondata a 
Bergamo nel 1512 e nella pala del Lotto per una chiesa in Sedrina. 61 é al di lˆ di ogni 
dubbio ragionevole che la fervente attivitˆ cultuale nel tardo cinquencento e primo 
seicento italiano, a lungo trascurata, sta alla base della proliferazione di opere dÕarte che 
testimoniano un fenomenale incremento del ruolo pittorico di Giuseppe. Questo si 
manifesta nella prominenza della sua immagine allÕinterno di certe composizioni, 
nellÕimprovvisa frequenza della sua inclusione in immagini devozionali incentrate sulla 
Madonna, da solo o con altri santi, nella sua nuova apparizione nella Visitazione,62 nella 
Corte Celeste e nellÕaumento in popolaritˆ di certe iconografie, applicate 
indipendentemente da contesti narrativi, che si ricollegano in modo specifico allo stato di 
Giuseppe in grazia: come pre-scelto sposo davidico di Maria (Sposalizio della Vergine), 
come recipiente della parola del Signore nei tre sogni (motivo di Giuseppe 
addormentato), durante i quali viene istruito riguardo alle azioni che costituiscono il suo 
ruolo nello schema della salvezza (Fuga in Egitto, Riposo dalla Fuga), come primo 
testimone dellÕIncarnazione (Nativitˆ con Angeli e Pastori). Tutte alla base della sua 
corona e palma del martirio e, quindi, del suo ruolo come intercessore presso il genere 
umano. 
 Tra i soggetti particolarmente cospicui per popolaritˆ sia in Italia che nel Nord 
Europa va annoverato il ÒRiposo dalla Fuga in EgittoÓ. Abbiamo giˆ notato la sua 
apparizione in appendice alla venerazione cultuale di Giuseppe ed • inoltre frequente 
come soggetto di innumerevoli dipinti esenti da un intento narrativo di grande e piccola 
scala, molto probabilmente commissionati per una fruizione privata. La popolaritˆ di 
questo relativamente nuovo soggetto pittorico • stata tradizionalmente ricollegata 
allÕemergere della pittura di paesaggio.  Possiamo presumere, infatti, che tali scene 
fossere apprezzate come dimostrazione di abilitˆ artistica e per la loro capacitˆ riposante 
e ristorativa, per altro riconosciuta da Plinio, in quanto placide viste del mondo naturale. 
Tuttavia, considerata la vitale convinzione da parte di numerosi committenti 
contemporanei, provenienti dalla sfera pubblica, ecclesiastica ed individuale, che San 
Giuseppe gli avrebbe assistiti in terra e avrebbe mediato a loro favore in paradiso, sembra 
senza dubbio che il loro scopo principale fosse quello di onorare lÕaccresciuto status di 
Giuseppe come intercessore e di sottolineare la loro riverenza verso il santo.  
 LÕadozione di Giuseppe come santo protettore da parte di personaggi 
contemporanei, riscontrabile nelle Natività di Cima da Conegliano e Lorenzo Lotto, dove 
un donatore inginocchiato (rispettivamente il mercante di stoffe Giovanni Calvo e il 
patrizio bergamasco Domenico Tassi) • guidato da Giuseppe verso Cristo, come nel caso 
del considerevole ex voto di San Giuseppe e un donatore eseguito dal Correggio, 63  (fig. 
6) • unÕevidenza concreta della scelta sempre pi• comune dellÕinclusione di San 
Giuseppe nel gruppo della Madonna col Bambino, con o senza la corollaria presenza di 
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altri santi.  Va sottolineato che tali dipinti, come accade nel caso del Tondo Doni del 
Michelangelo e la Madonna Canigiani di Raffaello, non sono mai identificati come 
ÒSacra FamigliaÓ negli scritti contemporanei, piuttosto sono inevitabilmente qualificati 
come ÒNostra SignoraÓ o la ÒMadonnaÓ con sporadiche specificazioni circa la presenza 
del Bambino e relativi santi.64 Dobbiamo inoltre ricordare che sia la devozione alla Sacra 
Famiglia, sia lÕanacronistica e radicata applicazione di questo titolo a dipinti 
rinascimentali, derivano da tendenze maturate principalmente nel diciannovesimo secolo 
e che va vinta la tentazione di imporre recenti considerazioni devozionali e sociali alla 
nostra interpretazione. Sebbene gli artisti rinascimentali possano aver cercato di 
esprimere la quotidiana intimitˆ tra Giuseppe e Ges•, un tema che deriva da Bernardo ed 
• enfatizzato nel testo francescano duecentesco delle Meditazioni sulla Vita di Cristo, nei 
testi trecenteschi di Niccol˜ di Pietro Barlettaio e nel sermone di Bernardino da Siena su 
San Giuseppe composto nel quattrocento, 65 e sebbene gli spettatori rinascimentali 
possano aver percepito espressioni di amore paterno e filiale, lÕintroduzione di Giuseppe 
va primariamente ricondotta alle sue doti di potente mediatore agli occhi della persona 
che commissionava o possedeva il dipinto. Se esaminiamo le tre varianti del tema della 
Madonna realizzate da Francesco Francia (Berlino, GemŠldegalerie; collezione privata, 
precedentemente a Volterra; collezione privata, Berlino), 66 per esempio, dobbiamo 
presumere che il committente fosse un devoto di Giuseppe nelle due immagini dove la 
figura del santo • inclusa nella composizione, mentre nel terzo caso doveva essere 
personalmente legato alla santa aggiunta alla composizione; ancora, lÕinclusione del santo 
in una delle versioni della pi• volte copiata Madonna di Cima a Parigi,67 deve senzÕaltro 
segnalare la volontˆ del committente di onorare Giuseppe cos“ come Maria mentre nel 
caso di un altro prototipo di mano di Cima, noto in due varianti (ubicazione ignota; 
Mosca, Museo Pushkin), la prima sottolinea la personale devozione a SantÕAntonio da 
Padova, la seconda a San Giuseppe. 68 
 Sappiamo inoltre che il cardinale fiorentino Alemanno Adimari, il quale sotto 
lÕinfluenza di Gerson aveva istituito due feste di San Giuseppe nel 1414 nelle provincie di 
Rheims, Sens e Rouen, commission˜ unÕimmagine a mezzo busto della Madonna col 
Bambino accompagnata da figure dei santi Benedetto e Giuseppe, oggi perduta, per la sua 
cappella funeraria a Roma. 69 La presenza di San Giuseppe nella Madonna attribuita ad 
Antonio Vivarini, forse databile intorno al 1455, sottolinea allo stesso modo il personale 
coinvolgimento nella venerazione del santo da parte del committente le cui insegne 
familiari, riportate nel parapetto, lo identificano probabilmente come un membro della 
famiglia Collalto di Treviso,70 dove una cappella dedicata a Giuseppe sarebbe stata 
fondata nel Duomo nel 1480.71 UnÕiscrizione identifica il patrono bolognese della 
Madonna con San Giuseppe del Francia, oggi a Berlino, come Bartolomeo Bianchini72 e 
la sua apparente devozione al santo • completamente credibile considerata la radicata 
venerazione del santo in quella cittˆ.73 Riteniamo che lo stesso ragionamento possa essere 
fatto in collegamento con la Madonna di Raffaello (fig. 7) possibilmente commissionata 
da Giulio II o un membro del suo entourage. é possibile che il papa, durante la sua critica 
e assai nota malattia nellÕagosto del 1511, avesse tenuto lÕimmagine nella sua camera 
affinch• lo assistesse nelle sue preghiere; • noto come lo stesso dipinto sia stato 
successivamente esibito nei giorni festivi del sedicesimo secolo accanto al ritratto del 
papa eseguito da Raffaello medesimo in Santa Maria del Popolo, la chiesa favorita dallo 
zio Sisto IV, dove Giulio aveva deciso di marcare la sua prima apparizione pubblica  
dopo la ripresa dalla suddetta malattia alla vigilia della festa della Nativitˆ della 
Vergine.74 Il fatto che la figura di Giuseppe sia stata letteralmente aggiunta, come 
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dimostrano gli studi ai raggi x, durante o  poco dopo lÕesecuzione delle figure della 
Vergine e il Bimbo e che questo sia avvenuto in congiunzione con la contemporanea 
intensificata attivitˆ relativa al culto del santo, suggerisce la particolare condizione del 
pontefice come devoto a Giuseppe. 75 Considerando il trittico del seguace di Gossaert Jan 
Cornelisz Vermeyen, databile intorno al 1525-30, che giustappone il ritratto del cardinale 
ƒrard de la Marck di Li•ge con una Madonna raffaellesca e Giuseppe in alto a destra, 76 
vorrei suggerire che il cardinale, uno dei pi• ricchi e potenti prelati dei Paesi Bassi nel 
sedicesimo secolo, fosse anche lui un devoto di San Giuseppe. 
 Immagini a mezzo busto di Nostra Signora con San Giuseppe cominciarono ad 
apparire nello stesso periodo nei Paesi Bassi,77 un fenomeno non sorprendente 
considerato il riconoscimento della festa del santo avviato ormai da tempo a Utrecht, a 
Li•ge e nel Nord Europa in generale. Questo va inoltre ricollegato alle innovazioni 
iconografiche a Tournai, agli offizioli stampati menzionati precedentemente, alle edizioni 
a stampa dei lavori di Gerson e dÕAilly, alle pubblicazioni di Bernardo di Lussenburgo, di 
Isidoro Isolano e, inoltre, alla stampa Historie van den heiligen patriarch Joseph  da parte 
dei Fratelli della Vita Comune a Gouda78 e allÕadozione di San Giuseppe come patrono 
da parte dei francescani della provincia fiamminga nel 1523.79 Degni di nota sono alcuni 
esempi di Madonne di mano di Joos van Cleve, un pittore con base in Anversa, in cui 
Giuseppe • caratterizzato non solo come viaggiatore o testimone, o, eventualmente, 
provvisto del giglio virginale che diventerˆ per lui un attributo standard nel diciottesimo 
secolo, ma • colto nellÕatto di leggere come nel caso della pala dÕaltare da Anversa 
discussa sopra, in riconoscimento del suo ruolo come educatore di Ges•, consigliere e 
uomo di cultura messo in luce dal contemporaneo testo di Isidoro Isolano Summa. 80 
Anche questi lavori vanno ricondotti alla personale adesione del committente al ruolo di 
Giuseppe come mediatore. é questo il caso del molto copiato pannello di Gossaert oggi a 
Houston che mostra la Vergine con San Giuseppe in veste di testimone, del pannello di 
Bilbao, dove la forza di San Giuseppe come viaggiatore • evocata dallÕampio cappuccio 
81 e del pannello centrale del nostro trittico (fig. 2) presumibilmente commissionato da 
Carlo V o qualcunÕaltro a lui vicino. 82 Come notato allÕinizio, anche questa 
composizione si conforma in linea generale alle immagini mariane devozionali a mezzo 
busto che includono Giuseppe ma implica legami narrativi legati alla Fuga in Egitto quasi 
ad enfatizzare la devozione del committente a ÒSanctus Joseph nutritor Domini”. Assai 
simile al gesto di Giuseppe, per esempio, • quello del santo nellÕincisione di Lucas van 
Leyden databile intorno al 1508 (possibilmente ÒUn Ritorno dalla FugaÓ), 83 dove la 
massiccia figura di Giuseppe, il suo ampio drappeggio e il boschetto dietro a lui, 
rappresentano un baluardo visuale a protezione della Vergine e del suo Bambino. Allo 
stesso modo Giuseppe offre una mela nel Riposo dalla Fuga di Quentin Metsys, pannello 
che originariamente faceva parte del polittico dei Setti Dolori della Vergine realizzato tra 
il 1509 e il 1513, una commissione regale per una fondazione delle clarisse a Xabregas 
(Lisbona).84 Va inoltre osservato che lÕinusuale e toccante motivo delle lacrime di 
Giuseppe in questo dipinto sembrerebbe riflettere la devozione dei Setti Dolori di San 
Giuseppe, pubblicato a Brescia nel 1536 da Giovanni di Fano. 85 
 LÕamalgama realizzato da Gossaert (o da un suo seguace) nel dipinto di St Louis 
di icona e narrazione ad una distanza ravvicinata • conforme allÕinfluente innovazione, 
riconosciuta da Sixten Ringbom, sviluppatasi nei Paesi Bassi e in Italia durante il 
quindicesimo secolo in relazione alla proliferazione di indulgenti icone-ritratti del volto 
del Cristo, visti in primo piano come attraverso una finestra e basati sulla descrizione 
contenuta nella lettera di Lentulus, sul Mandylion e sulle reliquie della Veronica. 86 Non 
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solo, in questo caso, le figure plastiche emergono drammaticamente in primo piano ma 
lÕartista ha dispiegato la sua abilitˆ nella resa prospettica per proiettarle dallo sfondo 
neutro scuro verso lo spazio dellÕosservatore, sollecitando cos“ la sua partecipazione 
come perpetuo testimone di Cristo. Guardando pi• da vicino, si pu˜ notare che il gesto di 
Giuseppe richiama il motivo di Adamo ed Eva che afferrano insieme il frutto nel 
dinamico disegno del Peccato Originale di Gossaert. 87 Il prominente frutto tenuto in 
mano da Giuseppe pu˜ inoltre alludere a Cristo come nuovo Adamo e a Maria come 
nuova Eva 88e, quindi, alla restituzione del paradiso, un tema a cui fa riferimento la 
lussureggiante vegetazione e la vita naturale nel maestoso Riposo dalla Fuga dipinto da 
Tiziano intorno al 1535. 89  Nel caso il frutto rappresentato fosse una melagrana, va 
sottolineata la frequente associazione di questa con la Chiesa che richiama alla mente il 
ruole di San Giuseppe, nellÕesegesi e nella devozione, come protettore della Chiesa. Un 
analogia per il primo piano iconico con implicazioni della Fuga si trova in un pannello, in 
qualche modo antecedente, prodotto nella bottega di Gerard David dove Ges• giˆ tiene in 
mano un frutto mentre Giuseppe • ritto in piedi pronto con altri due. Un gioco sul tema di 
poco posteriore appare nel trittico di Aertgen van Leyden per il conte Henry di Nassau, 
databile intorno al 1535, dove la figura inginocchiata di Giuseppe che presenta il frutto a 
Ges• • enfaticamente riecheggiata dallÕimmagine del donatore in preghiera, ritratto 
nellÕala sinistra. 90 
 Prodotto nel periodo di grande attenzione al culto di San Giuseppe, il trittico di St 
Louis sembra, quindi, segnalare la personale venerazione di Carlo nei confronti del santo 
tramite lÕinclusione della sua figura nel pannello centrale, lÕenfasi sul suo ruolo 
allÕinterno dello schema di redenzione attraverso lÕallusione alla Fuga e al Riposo e il 
riferimento pittorico al titolo liturgico di nutritor Domini.  Ad ulteriore sostegno di questa 
supposizione sta la natura stessa di questa categoria di trittici portatili di dimensioni 
contenute a cui il lavoro sovramenzionato appartiene. Sopravvivono un buon numero di 
esempi fiamminghi databili tra la seconda metˆ del quindicesimo secolo e lÕinizio del 
sedicesimo secolo. 91 Si ritiene che siano stati concepiti per essere esposti in stanze 
private e per assistere il proprietario individuale nella sua devozione personale. Una volta 
che le ali venivano chiuse, questi oggetti erano facilmente trasportabili in viaggio e 
venivano usati dal committente mentre risiedeva allÕestero. Sebbene possano comparire 
anche immagini di Cristo e scene narrative, il pannello centrale generalmente ritrae la 
Vergine e il Bimbo. La natura devozionale dellÕimmaginario • a volte integrata da 
preghiere inscritte ancora una volta come supporto nella devozione privata.  Il verso delle 
ali dipinte pu˜ essere decorato con figure sacre o con unÕornamentazione astratta come 
nel caso del trittico di St Louis. Il carattere altamente personale di questa categoria di 
dipinti • frequentemente sottolineato dallÕinclusione nella cornice o nei pannelli laterali 
di insegne familiari, iscrizioni atte ad identificare il committente e immagini di santi 
eponimi, spesso in stretta connessione con i ritratti dei proprietari, convenzione 
rintracciabile anche in pale dÕaltare contemporanee. 
 La probabile venerazione mostrata da Carlo V nei confronti di San Giuseppe, 
quindi, durante i tardi anni venti del cinquecento, pu˜ essere ulteriormente esaminata con 
riferimento a specifiche informazioni biografiche. 92 Meglio ricordato per la notevole 
estensione dei suoi possedimenti ereditari e per la sua incrollabile fede, Carlo nacque a 
Ghent e fu cresciuto alla corte di Bruxelles da Margherita dÕAustria; la sua educazione 
religiosa venne affidata dal nonno Massimiliano I al clerico umanista Adriano di Utrecht, 
divenuto pi• tardi papa Adriano VI, la cui carriera fu incoraggiata da Margherita. Dal 
padre, Filippo il Buono, egli eredit˜ nel 1506 vasti territori nei Paesi Bassi e in 
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Burgundia, nel 1516 ricevette in ereditˆ dal nonno, Ferdinando, la Spagna e i suoi 
territori, come re Carlo I, mentre nel 1519, alla morte del nonno Massimiliano I, ricevette 
le terre degli Asburgo in Austria dove sappiamo che la festa di San Giuseppe fu 
introdotta a Seckau sin dal dodicesimo secolo. Nello stesso anno Carlo fece un tentativo 
ed ottenne il trono del Sacro Romano Impero che Massimiliano e i suoi antenati asburgici 
ebbero per secoli. In questa capacitˆ, spronato dal suo grande cancelliere Mercurino 
Gattinara, Carlo inizi˜ a pensare di essere stato incaricato da Dio a reggere il comando 
della Cristianitˆ in vista dellÕaggressione miliare ottomana e dellÕaffermazione del 
Protestantesimo, in modo pi• decisivo nella sua dichiarazione a Lutero durante la dieta di 
Worms nel 1521. La missione di convertire (o espellere) gli ebrei, perseguita sia dai 
cattolici che dai protestanti, continu˜ nel sedicesimo secolo.  

Riconosciuto, a questo punto,  lÕarticolato ruolo di San Giuseppe come protettore 
della Vergine e quindi della Chiesa, lÕattenzione di Sisto IV alla festa del santo nelle tre 
decadi dalla caduta di Constantinopoli, 93 la specifica fondazione di altari dedicati a San 
Giuseppe in Italia in risposta alle insorgenze di antisemitismo e alle invasioni ottomane e 
la rapida risposta a Lutero di Bernardo di Lussemburgo e Isidoro Isolani, 94 vorremmo 
inoltre sottolineare che il cardinale de la Marck, sovramenzionato, non era semplicemente 
il sostenitore di Carlo ma anche il consigliere di fiducia di sua zia Margherita dÕAustria. 
Devoto nella lotta contro il luteranesimo, fu nominato inquisitore dei Paesi Bassi nel 
1525. 95 Vorremmo specialmente richiamare alla mente il messaggio conclusivo di 
Isidoro nella dedica a Adriano VI della sua Summa, Ðinscritta nella Pentecoste, 1522Ñ 
che attraverso la crescente venerazione di San Giuseppe-- ÒFinalmente il Regno della 
Chiesa militante, attraverso tali onoranze, riceverˆ dai Superni la forza per mezzo della 
quale, restituita la pace alla Chiesa, lÕacqua del santo Battesimo sarˆ effusa sui popoli 
barbari e il Nome di Cristo verrˆ predicato alle genti.  Cos“ per le preghiere dellÕeccelso 
Sposo della Regina dei Cieli, insignito dellÕalto nome di Padre di Dio, lÕAsia, che • la 
zona pi• florida (della terra), dopo aver abbandonato Maometto e in obbedienza al Tuo 
Scettro, adori il nostro Signore Ges• Cristo.  E anche Gerusalemme, che Lo crocifisse, 
adori Colui che nei Cieli lÕesercito degli Angeli rispetta con tremore.Ó96 é del tutto 
credibile  che Carlo V, spesso un comandante della cristianitˆ in lotta, abbia abbracciato 
San Giuseppe tra i suoi santi patroni negli anni venti del cinquecento. Anche se non si 
pu˜ affermare con certezza che Carlo intendesse identificarsi pittoricamente con il 
santo,97 come suo nonno Massimiliano aveva identificato seÕ stesso con San Giorgio in 
quanto soldato della Cristianitˆ, sarebbe tuttavia negligente non menzionare la generale 
somiglianza della barba del santo, nel pannello di Gossaert, con quella dellÕimperatore 
stesso, oppure il parallelo tra il gruppo di gioielli alla moda visibile sulla fronta della 
Vergine dei Cieli e quelli inclusi nei ritratti della regina Isabella. 98 Non pu˜ non essere 
menzionato, inoltre, a sostegno delle possibili implicazioni dinastiche suggerite da 
Schade, il notevole ritratto familiare dipinto da Bernhard Strigel (1516-20; fig. 8) 99 dove 
Massimiliano e la moglie Maria di Burgundia, assieme al figlio Filippo, i nipoti Carlo e 
Ferdinando, Ludovico di Ungheria e Boemia, figlio adottivo di Massimiliano,  sono 
qualificati dalle iscrizioni come membri della ÒSanta Parentela di SantÕAnnaÓ, una 
devozione di considerevole valore dal tardo quindicesimo per tutto il primo sedicesimo 
secolo. 100 
 Una figura chiave nellÕaffermazione del culto di Giuseppe nel Nuovo Mondo fu il 
francescano converso Pieter van der Moere da Ghent che si crede sia stato uno zio (extra-
coniugale), pro-zio o un fratellastro di Carlo V  e che abbia ricevuto la sua educazione dai 
Fratelli della Vita Comune, la cui Storia • stata giˆ messa in luce e con cui il futuro papa 
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Adriano mentore di Carlo • stato associato.101 é possibile che Pieter possa aver 
conosciuto Adriano a corte e a Louvain, quando il secondo era stato vice-cancelliere 
dellÕUniversitˆ. 102 Carlo e il futuro papa Adriano erano giˆ in comunicazione nel 1521 
riguardo alla questione di inviare alcuni francescani ad evangelizzare la populazione 
dellÕimpero Moctezuma; un momento nel quale Adriano, allora cardinale e vescovo  di 
Tortosa, serviva come reggente di Carlo in Spagna. 103 Nel 1522 Pieter, presto noto come 
Fray Pedro de Gante, nel 1522 part“ dai Paesi Bassi alla volta della Spagna con altri due 
compagni francescani per richiedere il supporto governativo allÕimpresa. Primi missionari 
cristiani diretti al Nuovo Mondo, essi partirono lÕanno successivo per Cittˆ del Messico, 
recentemente conquistata, dove frate Pedro fond˜ la chiesa di San JosŽ de BelŽn, attiva a 
partire dal 1527.104 In riferimento allÕintitolazione a San Giuseppe fatta da Fray Pedro e 
in considerazione della conseguente propagazione del culto del santo in Messico, John 
McAndrew, seguito da Joseph Chorpenning, ha osservato come sia probabile che Fray 
Pedro abbia letto gli scritti di Gerson su San Giuseppe, allora popolari e disponibile a 
stampa, 105 e che i francescani fiamminghi avessero abbracciato Giuseppe come patrono 
universale nel 1523, come giˆ notato; McAndrew ha inoltre ipotizzato che Fray Pedro 
potesse essere partito da Madrid portandosi con seÕ una copia della Summa de donis 
Sancti Joseph di Isidoro la quale, ricordiamo, fu stampata nel 1522 e dedicata ad Adriano 
VI. 106 é sicuramente possibile che frate Pedro conoscesse lÕantecedente Storia di San 
Giuseppe. é stato a volte suggerito che Fray Pedro sia stato il confessore dellÕimperatore 
durante lÕanno trascorso a Madrid e la loro continua comunicazione • stata dimostrata da 
una lettera del 1522. 107 Nel sottolineare la devozione di Pieter di Ghent verso San 
Giuseppe e i suoi legami familiari con il sacro romano imperatore, ho consigliato, nel 
2001, di esplorare la feconda possibilitˆ di precedenti per lÕadozione del patronicio di 
Giuseppe da parte del casato asburgico nel sedicesimo secolo. 108 Vorrei ora suggerire 
che il trittico portatile in St Louis, presumibilmente inteso per Carlo V, quasi leggendario 
Difensore della Fede, costituisca un ulteriore stimolo per la ricerca.  

             
 
Figure 1.  Johann Martin Lerch, La ÒSacra 
FamigliaÓ e la Famiglia Imperiale, incisione, 
prima di 1684 

               

 
 
Figure 2.  Jan Gossaert (seguace o bottega), 
La Vergine con il Bambino e San Giuseppe e 
gli stemmi di Carlo V e Isabella di Portogallo, 
c. 1526-30, Saint Louis Art Museum 
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Figure 3.   Pieter Paul Rubens, 1628, dopo 
Tiziano,  Ritratto di Carlo V e Isabella di 
Portogallo (1548), Madrid, Museo Nacional 
del Prado   
 
 

  
Figure 2.  Il Riposo dalla Fuga in Egitto, 
pagina iniziale, Jakob Wimpheling, Ufficio di 
San Giusepppe 
                                            
 

 
 
Figure 4. Maestro Bertram, Il Riposo dalla 
Fuga in Egitto, 1379-83, Hamburger 
Kunsthalle 
 

 
 
Figure 6.  Correggio, San Giuseppe e un 
donatore, c. 1529, Napoli, Museo e Gallerie 
Nazionali di Capodimonte 
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Figure 7.   Raffaello, La Madonna di Loreto, c. 
1509-11, Chantilly, MusŽe CondŽ 
 

 
Figure 9.   Busto di Fray Pedro de Gante sotto 
la chiesa di San JosŽ de BelŽn, Cittˆ del 
Messico, pagina del Codice Osuna, c. 1565-8 
                                         

  
 
Figure 8.  Bernard Strigel, La Famiglia di 
Massimiliano I, dopo 1515, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum 
 
 

 
                                                 
* Vorrei dedicare questo articolo a Padre Tarcisio Stramare e alla memoria di P•re Roland Gauthier in 
segno della mia gratitudine per il prezioso aiuto e lÕamicizia dimostratami in questi anni. Vorrei inoltre 
ringraziare calorosamente Dr. Judith Mann, Curatore della sezione Arte Europea-1800 al Museo di Saint 
Louis, per aver recentemente chiamato questo dipinto alla mia attenzione. Sono inoltre estremamente grata 
alla Dott.ssa Eveline Baseggio per la sua eccellente e scrupolosa traduzione italiana di questo articolo e alla 
Hirsch Library del Museo di Belle Arti di Houston per la gentile cortesia. 
1 Vedi gli studi fondamentali di Joseph SEITZ, Die Verehrung des hl. Joseph in ihrer geschichtlichen  
Entwicklung bis zum Konzil von Trient dargestellt, Freiburg im Breisgau, 1908; Medard BARTH, Die  
Verehrung des heiligen Josef in Elsass, Hagenau,1970; Manuel GARRIDO BONANO, O.S.B., ÒSan JosŽ en  
los calendarios y martirologios hasta el siglio XV inclusive,Ó Cahiers de Josephologie XIX (1971), 600-46;  
and especially Roland GAUTHIER, C. S. C., Le Culte Liturgique de Saint Joseph en Occident d’après les  
manuscrits des quinze premiers siècles, Montreal, 2002  per ulteriori riferimenti specifici. 
2 Vedi il determinante contributo di Sheila SCHWARTZ, ÒThe Iconography of the Rest on the Flight into 
Egypt.Ó Ph.D. diss., New York University, 1975 (Ann Arbor 1975) e "St. Joseph in Meister Bertram's Petri-
Altar." Gesta 24:2 (March 1985), 147-56. 
3 Vedi, rispettivamente, Barbara MIKUDA -H†TTEL , Vom 'Hausmann' zum Hausheiligen des Wiener Hofes. 
Zur Ikonographie des hl. Josef im 17. und 18. Jahrhundert,  Marburg, 1997 e Charlene Villase–or BLACK, 
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Creating the Cult of St. Joseph:  Art and Gender in the Spanish Empire, Princeton e Oxford, 2005, 151 ff. 
per Carlo II, il Messico e ulteriori riferimenti. 
4 Johann Martin Lerch, The Holy and Imperial Families, incisione a colori databile prima del 1684; vedi 
MIKUDA -H†TTEL , 168-71, fig. 59 
5 In riferimento a questi anni, va inoltre notato che, nel 1670, Clemente X concesse alla festa di San 
Giuseppe il rito di un doppio della seconda classe e che, nel 1684, Innocenzo XI autorizz˜ la celebrazione 
della Festa del Sposalizio durante il regno di Leopoldo I (e pi• tardi in Spagna); vedi Larry TOSCHI, O.J.S., 
ÒLiturgical Feasts of Saint Joseph in the 19th and 20th Centuries,Ó 25-58 in Larry TOSCHI, O.J.S. ed., Saint 
Joseph Studies:  Papers in English from the Seventh and Eighth International St. Joseph Symposia Malta 
1997 and El Salvador 2001, Santa Cruz, CA, 2002, 28, 32.  
6 Olio su tavola; pannello centrale: 24.5 x 21.3 cm; pannello sinistro: 34 x 11.7 cm; pannello destro: 34.9 x 
11.4 cm.; inv. no. 94:1947.  Per unteriori riferimenti vedi Paul WESCHER, ÒNeue BeitrŠge zum Schaffen des 
Jan Gossaert,Ó Wallraf-Richartz-Jahrbuch 32 (1970), 104-5; Max J. FRIEDL€NDER, Early Netherlandish 
Painting, Preface by Erwin PANOFSKY; commenti e note di Nicole VERONEE-VERHAGAEGEN; trans. Heinz 
NORDEN, 14 v. in 16, Leyden, 1967-76, v. 8 (1972), 96, no. 43, pl. 8;  Larry SILVER, ÒEarly Northern 
European Paintings,Ó  Saint Louis Art Museum Bulletin 16 (Summer 1982), 28-9; Molly FARIES and 
Maryan Wynn AINSWORTH, ÒNorthern Renaissance Paintings: The Discovery of Invention,Ó Saint Louis 
Art Museum Bulletin 18 (Summer 1986), 10-1, 41-2 ; Juan Luis GONZçLEZ  GARCêA, 216 cat. 37 in 
Carolus, catalogo della mostra., Museo de Santa Cruz, Toledo, 6 October 2000 - 12 January 2001, Madrid, 
2000; Karl SCHADE, Ad excitandum devotionis affectum:  Kleine Triptychen in der altniederländischen 
Malerei (Berlin, Freie Univ., diss., 1999), Weimar, 2001, 54-5, 69-70, 71, 428-9, cat. no. 154 
(possibilmente della bottega di Gossaert).  Il motto inscritto nel pannello sinistro in basso ÒBAS ET 
ROIDEÓ (basso e duro) non ha ricevuto attenzione. La frase appare in questo periodo in discussioni relative 
al tennis e alla caccia agli uccelli. 
7 In particolare Carolyn C. WILSON, "Francesco Vecellio's Presepio for San Giuseppe, Belluno:  Aspects 
and Overview of the Cult and Iconography of St. Joseph in Pre-Tridentine Art," Venezia Cinquecento, 
VI:11 (1996), 39-74; idem, St. Joseph in Italian Renaissance Society and Art:  New Directions and 
Interpretations, Philadelphia, 2001; idem ÒSt. Joseph as Custos in the Summa of Isidoro Isolano and in 
Italian Renaissance Art,Ó 89-120 in TOSCHI 2002 ed.; Carolyn C. WILSON, ÒInvention, Devotion and the 
Requirements of Patrons: Titian and the New Cult of St. Joseph,Ó 75-94 in The Cambridge Companion to 
Titian, ed. Patricia MEILMAN, Cambridge and New York, 2004 (WILSON 2004a);  Carolyn C. WILSON, 
ÒThe Cult of St. Joseph in Early Cinquecento Venice and the Testimony of Marino SanudoÕs Diaries,Ó 
Studi Veneziani XLVII, 2004, 287-312 (WILSON 2004b); idem, ÒA Leonardo concetto in the context of the 
so-called ÔAdoration of the Shepherds,ÕÓ Source:  Notes in the History of Art XXIV:3 (Spring 2005), 28-35; 
idem, ÒSome Further Evidence of St. JosephÕs Cult in Renaissance Italy and Related St. Joseph 
Altarpieces,Ó Die Bedeutung des hl. Josef in der Heilsgeschichte.  Akten des IX. Internationalen 
Symposions über den hl. Josef, Kisslegg, 2006, 2 v., v. 2, 903-33; idem, ÒLorenzo Lotto and the Pictorial 
Crafting of St. Joseph as a Figure of CultÓ in Lorenzo Lotto.  Per una geografia dell’anima.  Atti del 
Convegno di Studi, Florence, prossima pubblicazione. 
8 WESCHER 1970, 104, nota lo stesso motivo nelle pale dÕaltare in Lille e KremsmŸnster (assegnate a 
Gossaert; figs. 74, 75); Giuseppe indossa un cappello di paglia nellÕimmagine a mezzo busto della Vergine 
con San Giuseppe di mano di Joos van Cleve a Londra (vedi n. 80). 
9 LÕassociazione originale • stata messa in discussione da WESCHER 1970, 104-5, che ha datato il pannello 
centrale intorno al 1512-15 e le ali dopo il 1525, ed • stata notata come problematica da SILVER 1982, 29 e 
FARIES e AINSWORTH 1986, 41-2, per aggiustamenti alla cornice.  LÕanalisi del legno non • stata fatta. 
10 SCHADE 2001, 429. 
11 Ibid., 54-5, 69-70, e 71 per il tipo specifico di trittico e 429 per i moderni elementi di cornice. 
12 Per la carriera di Gossaert e ulteriori riferimenti vedi Jacqueline FOLIE, ÒGossaert, JanÓ in The Dictionary 
of Art, ed. Jane TURNER, Londra,1996, v. 13, 22-29; vedi anche GONZçLEZ  GARCêA 2000, 216. 
13 SCHADE 2001, 54 e n. 130 per la sua citazione dellÕincisione Asburga sovramenzionata; le convincenti 
osservazioni di Schade (54-6) sono pervenute alla mia attenzione dopo il completamente della prima 
versione di questo articolo. 
14 Le seguenti osservazioni, focalizzate sul titolo nutritor Domini e altri relativi, derivano da GAUTHIER 
2002, 13-92, da consultare per unteriori specificazioni, discussioni e riferimenti. 
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15 Per nutritor vedi J. E. NIERMEYER & C. van der KIEFT, Mediae Latinitatis Lexicon Minus, Leiden e 
Boston, 2002 ed., 2 vols, v. 1, 945. 
16 Basate sulle citazioni in GAUTHIER 2002, 13-90, il mio conteggio, escludendo lÕincidenza del nome di 
San Giuseppe soltanto, ha dato come risultato: 9th c., 5 come  nutritor, 3 come sponsus; 10th c.-11th c., 17 
come nutritor, 9 come sponsus; 12th c., 10 come nutritor (uno come nutricius), 5 come sponsus, uno come 
confessor; 13th c., (Gauthier qui fornisce solo una piccolo lista di alcuni calendari che indicano la fest ail 19 
marzo; vedi ibid., 30), 3 come nutritor (3 come nutricius), uno come sponsus; 14th c.,  29 come nutritor (8 
come nutricius, uno come patriarcha ) , 2 come sponsus, uno come confessor; 15th c., con notevole 
incremento della designazione come confessor, 80 come nutritor soltanto, 6 come nutritor e confessor, 2 
come nutritor e patriarcha, uno come nutritor e sponsus; 35 come nutricius soltanto, 15 come nutricius e 
confessor, 3 come nutricius, sponsus e confessor, uno come nutricius e sponsus; (8 come patriarcha, uno 
come alumnus, uno come  pater Domini putatus); 38 come sponsus soltanto, 27 come sponsus e confessor; 
80 come confessor soltanto. 
17 GAUTHIER 2002, 6-13 (9-10 per altri martirologi; 13-15 per il regno tedesco). 
18 Ibid., 17, nota le abbazie di Reichenau, Saint Gall, Ratisbona e Fulda; vedi16 per il sacramentario di 
Ratisbona dato a Bamberga dallÕimperatore Enrico II. 
19 Ibid., 15-22. 
20 Per riferimenti vedi WILSON 2001, 3 e nn. 5, 6 in 177; per la frase citata vedi J.-P. MIGNE, Patrologia 
Latina, Parigi, 1862, v. 183, col. 70. 
21 GAUTHIER  2002, 22-29, particolarmente 26, 27, 28-9. 
22 Ibid., 25-6, per il testo citato da SEITZ 1908, 339-40 nel Messale del Trecento da St. Florian. 
23 NIERMEYER & van der KIEFT 2002 ed., v. 2, 944. 
24 Vedi sopra  n. 16; nutricius appare precedentemente nel Sacramentario di Saint Gall scritto tra il 1035 e il 
1042 (GAUTHIER 2002, 16). 
25 Ibid., 30-31. 
26 Ibid., 31-2. 
27 Ibid., 32-4; App. I, 93-125. 
28Sheila SCHWARTZ, "Symbolic Allusions in a Twelfth-Century Ivory," Marsyas 16 (1972-  
73), 35-42; WILSON  5-6 et passim, pl. 2. 
29 WILSON 2001, 5-6 et passim per riferimenti.  Vorremmo inoltre far notare che il breviario francescano 
databile dopo il 1480 (GAUTHIER 2002, App. 22, 185-95) comincia ÒL¾tare, sponsa Christi,/ alma mater 
Ecclesia,/ Sancti Joseph sponsi/ Mari¾ adsunt solemnia,Óe che lÕInvitat nel breviario romano del 1475 
(Sponsum matris Ecclesi¾ Christum regem adoremus, cum quo regnat sine fine Joseph sponsus Genitricis 
ejus.; ibid., App. 24, 203). 
30 GAUTHIER 2002, 42; n. 83 per specificazione del documento. 
31 Per la questione (recetemente elaborata in Paul PAYAN , Joseph, Aubier, 2006, 230 ff.) dellÕaccuratezza, 
frequentemente accetatta, dellÕaffermazione di Luke WaddingÕs che i fracescani adottarono la festa, per uso 
universale, ad Assisi nel 1399, vedi Blaine BURKEY, O.F.M. "The Feast of St. Joseph: A Franciscan 
Bequest," Cahiers de Joséphologie 19 (1971), 647-80, 650-1 and especially GAUTHIER 2002, 42-3. 
32 GAUTHIER 2002, 34-43.  
33 Ibid., 36 e n. 78, App. 3, 139-40; per questo inno vedi anche Larry M. TOSCHI, O.S.J., ÒJoseph and 
Egypt,Ó Die Bedeutung des hl. Josef in der Heilsgeschichte.  Akten des IX. Internationalen Symposions 
über den hl. Josef, 2006, v. 1, 277-89, 288. 
34 Vedi SCHWARTZ 1985, n. 21 on 154-5 per riferimenti precedenti; vedi successivamente Leopold 
SCHMIDT, ÒÔSankt Joseph kocht ein MŸseleinÕ zur Kindlbreiszene in der Weihnachtskunst des Mittelalters,Ó 
143-66, figs. 15-18 in Europäische Sachkultur des Mittelalters, Vienna, 1980, che suggerisce in modo 
interessante (165-6) come ci possano essere state reliquie del piatto e del mestolo venerate localmente; un 
esempio discusso, la pala dÕaltare in St. Lambrecht eseguita da un pittore della Styria intorno al 1460-75 
(fig. 16), pu˜ essere inoltre notato in riferimento ai tre messali benedettini sovracitati.  Per Giuseppe che 
cucina vedi anche Brigitte HEUBLEIN, Der verkannte Joseph: Ein Beitrag zur mittelalterlichen 
Ikonographie des Heiligen im deutschen und niederländischen Kulturraum, Weimar, 1998, figs. 55, 57, 58, 
76, e 92 (vedi anche figs. 36, 56). 
35 Corio, Victoria, Geelong Grammar School, Temporale, Christmas Day, Matins, terzo notturno, primo 
responsorio, R. In principio erat uerbu(m) [John 1:1]; Adelaide BENNETT, ÒLeaves of a fourteenth-century 
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Franco-Flemish Antiphonary owned by John Ruskin (1819-1900),Ó  235-51 in Tributes to Lucy Freeman 
Sandler:  Studies in Illuminated Manuscripts, ed. Kathryn A. SMITH e Carol H. KRINSKY, Londra e 
Turnhout, 2007, 241-43, fig. 1.  Come nota Bennett, 242, Tournai • la localitˆ del carattesristico rilievo 
della Natività discusso da SCHWARTZ 1985, 154 n. 12 (WILSON 2001, 55, 85, pl. 40). 
36 SCHWARTZ 1985, 147-53, particolarmente 151-3. 
37 WILSON 2001, 65-66, pl. 53; Beverly Louise Brown ha suggerito verbalmente (conferenza pubblica, 
Frick Art Museum, 15 Marzo 2009) che il pane e il fiasco possano inoltre riferirsi allÕEucarestia.  Questo 
richiamerebbe ancora una volta alla mente la definizione di Giuseppe di Olivi come Òtipo dei vescovi...Ó 
citata sopra. 
38 Richard S. FIELD, ÒThe Holy Family,Ó 133-7, cat. no. 29 in Peter W. PARSHALL et al., Origins of 
European Printmaking: fifteenth-century woodcuts and their public, catalogo della mostra, Washington, 
National Gallery of Art, Norimberga, Germanisches Nationalmuseum, 2005-2006, Washington, 2005; vedi 
per una rassegna dellÕestesa bibliografia e la sfida del titolo precedente ÒRiposo dalla FugaÓ (come anche 
SCHMIDT 1980, 158).  ÒSacra Famiglia,Ó • comunque anacronistico e da evitare per immagini di questo 
periodo, come noteremo successivamente.   
39 Per lÕimmagine di Mazzolino (Munich, Alte Pinacothek) vedi WILSON 2001, 68-9, 78, 84-5, 89, pl. 56, e 
come precedente per la frequente formula post-tridentina (vedi Joseph F. CHORPENNING, O.S.F.S. ed., The 
Holy Family as Prototype of the Civilization of Love: Images from the Viceregal Americas, catalogo della 
mostra., Philadelphia, Saint JosephÕs Univeristy, Philadelphia, 1996; vedi anche Marjory Bolger FOSTER, 
The Iconography of St. Joseph in Netherlandish Art, 1400-1550, Ph.D. diss. University of Kansas, 1978 
[Ann Arbor, 1979], 235-9 e fig. 71 per unÕincisione su legno nei Paesi Bassi databile intorno al sedicesimo 
secolo).  Per la pala dÕaltare (Lisbona, Museu Nacional de Arte Antiga), precedentemente assegnata da 
alcuni studiosi a Gossaert, vedi in modo particolare Walter S. GIBSON, ÒJan Gossaert: the Lisbon triptych 
reconsidered,Ó Simiolus, 17:2/3 (1987), 79-89 per lÕattribuzione, datazione e relative composizioni.  Per 
lÕassociazione del motivo con Isidoro Isolani, vedi ibid., n. 30 e inoltre WILSON 2001, 44, 57, 63, 85-6, n. 
109 in 212; n. 110 in 212-3, n. 218 in 227; il libro potrebbe avere anche connotazioni profetiche.  Il trittico 
di Lisbona e i lavori di Pieter Aertsen e Quentin Metsys, notati successivamente, saranno oggetto di un 
separato studio. 
40 WILSON 2001, 66; vedi Giorgio FOSSALUZZA, 86-7, cat. no. 42, in Federico ZERI ed., Pinacoteca di 
Brera:  Scuola Veneta, Milano, 1990 per una datazione intorno al 1548-50 e per la sua collocazione prima 
del 1650 nella collezione personale dellÕarcivescovo di Milano Cesare Monti. 
41 1572, Sarasota, John e Mabel Ringling Museum of Art; WILSON 2001, 66-7, pl. 54. 
42 Villa Barbaro, Maser, c. 1560-61; vedi WILSON 2001, 67 e nn. 242, 243 in 229. 
43 1551, Raleigh, North Carolina Museum of Art.  Vedi lÕeccellente studio di Charlotte HOUGHTON, ÒThis 
Was Tomorrow:  Pieter AertsenÕs Meat Stall as Contemporary Art,Ó Art Bulletin LXXVI:2 (June 2004), 
277-300, 287 e n. 88 per lÕapparizione di questo motivo in altre tre immagini, tutte eseguite da artisti da 
Anversa in pochi anni, e per la sua osservazione che il motivo non sembra essere basato su alcun testo. 
44 Prima notato da SEITZ 1908, 326; vedi WILSON 2001, 67-8 e nn. 246-7 in 229-30 per ulteriori riferimenti. 
45 GAUTHIER 2002, 43-90.  
46 Vedi ibid., 37 per il Breviario dei Canoni Regolari di SantÕAgostino a Herdt contenente due preghiere, 
Òbeato Yoseph patriarchaÓ e ÒYopseh nutritij Jhesu,Ó e inoltre sotto.   
47 Nota 16 sopra, NIERMEYER & van der KIEFT 2002, v.1, 50 da insegnante (magister) come secondo 
significato di alumnus; per Giuseppe come alumnus Salvatoris & Redemptoris nostri nella licenza 
patriarcale del 10 Novembre 1512 relativa alla fondazione in giugno di quellÕanno di S. Giuseppe di 
Castello, Venezia, vedi WILSON 2004a, 302 n. 91. 
48 BURKEY 1971. 
49 Vedi in modo particolare BARTH 1970, 52, 56-9, 82 ; SCHWARTZ 1975, 94-5; vedi, per un contributo 
recente, Larry SILVER, Marketing Maximilian:  The Visual Ideology of a Holy Roman Emperor, Princeton, 
2008, vii, 107-8, e 233 per il supporto da parte di Wimpheling di Massimiliano come difensore della Chiesa 
e la sua chiamata alla crociata contro i turchi. 
50 Compilatio...in reco[m]mendatione[m] Beati Ioseph sponsi Christifere Virginis ac nutricij D[omi]ni 
nostri Iesu (Cologne, 1510); vedi James J. DAVIS, O.P., ÒThe Compilatio of Friar Bernard of Luxembourg, 
O.P.Ó, Cahiers de Josephologie 25 (1977), 323-35. 



 

 

18

 

                                                                                                                                                 
51 Richard S. FIELD, "A New Woodcut of Saint Joseph by Ludwig of Ulm," Cahiers de Joséphologie 17:2 
(1969), 237-72, per lÕincisione su legno aggiunta al breviario pubblicato a Basilea nel 1478; su questo tipo 
iconografico vedi inoltre HEUBLEIN 1998, 177-8, 183; WILSON 2001 n. 246 in 229. 
52 Parte II, Ch. 4 (Ed. AmŽdŽe CHAILLOT , inclusa la traduzione francese, Avignone, 1861 2 v., 
v. 1, 199); citata in WILSON 2001, n. 5 in 194, da vedere anche per la spiegazione circa lÕuso del titolo in 
riferimento alla ÒpaternitˆÓ di Giuseppe.  
53 ÒIo frate Bernardino da Feltro ordinis Minoroum parvulus et pauperculus offeriscomi ad essere de la 
fraternita e compagnia de glorioso patriarcha Sancto Ioseph sposo virgineo de la immaculata Vergine 
Maria, nutricio e governatore de lo Signor nostro Iesu Christo.Ó (Biblioteca Comunale Augusta di Perugia, 
ms. 3106, c. 1 v.); vedi Giovanna CASAGRANDE, ÒLa compagnia di San Giuseppe come specchio della 
cittˆ (1487-1627),Ó 85-99 in Il Santo Anello.  Leggenda, storia, arte, devozione, Perugia, 2005, 87.  Per la 
pala dÕaltare (Caen, MusŽe des Beaux-Arts) e la cappella vedi in modo particolare Jšrg TRAEGER, 
Renaissance und Religion:  Die Kunst des Glaubens im ZeitalterRaphaels, Monaco, 1997, 212-383. 
54 David EKSERDJIAN, "Correggio in Parma Cathedral: Not Thomas but Joseph" Burlington Magazine 
128:999 (June 1986), 412-15, 415 e appendice per la trascrizione.  Va inoltre notato che ÒSci Joseph 
nutricius Domini salvatorisÓ • indicato per il 20 Marzo nel calendario del Breviario databile 1450-80 dei 
Canoni Regolari di SantÕAgostino della diocesi di Reggio Emilia e che offici di Giuseppe sono inclusi in 
due breviari carmelitani del quindicesimo secolo a Parma (GAUTHIER 2002, 58, 75). 
55 EKSERDJIAN 1986, fig. 29; David EKSERDJIAN, Correggio, New Haven e Londra, 1997, 260, fig. 258. 
56 WILSON 2006, 910-11; pl. 6.  
57 Per le fondazioni in onore di San Giuseppe citate successivamente vedi Tarcisio STRAMARE, O.S.J., Gesù 
Lo Chiamò Padre: Rassegna storico-dottrinale su san Giuseppe, Cittˆ del Vaticano, 1997, TRAEGER 1997, 
e i riferimenti a WILSON in n. 7 sopra. 
58 Per le pale dÕaltare dedicate a San Giuseppe vedi WILSON 1996, 2001, e 2006; per Correggio, vedi 
EKSERDJIAN 1997, ch. IX e inoltre WILSON 2001, in particolar modo 67-8, 83.  
59 Significativa, inoltre, in rispetto al ruolo di San Giuseppe nella devozione riguardante lÕevangelizzazione, 
• la presenza dei pastori per i quali vedi WILSON 2005 e Carolyn C. WILSON, ÒGiovanni Bellini e il dipinto 
dÕaltare.  Solennitˆ dellÕintento, Ôpi•taÕ necessaria e devozione assoluta: la Nativitˆ e la Trasfigurazione,Ó 
116-29 in Mauro LUCCO e Giovanni VILLA  eds., Giovanni Bellini, catalogo della mostra, Roma, Scuderie 
del Quirinale, 30 September 2008- 11 January 2009, Cinisello Balsamo, 2008, 123. 
60 WILSON 1996, 66 n. 8; WILSON 2001, 1-2, 16-20 et passim; idem 2002; idem 2004a, idem 2004b, e idem 
2005. 
61 Per Cariani (Milano, Pinacoteca di Brera), vedi in modo particolare Francesco COLALUCCI, ÒGiovanni 
Cariani a Bergamo: La Pala di S. Gottardo e i suoi committenti,Ó Archivio Storico Bergamasco 18 (1990), 
43-78; for Lotto (San Giacomo Maggiore, 1542), vedi WILSON prossima, fig. 8. 
62 Per la Visitazione vedi WILSON 2002, 99-102, figs. 1-4. 
63 Per la pala di Cima databile intorno al 1509-11, vedi WILSON 2001, 89, 91-3, pl. 78; per quella di Lotto 
intorno al 1521, vedi WILSON prossima, fig. 4; per Correggio (Napoli, Museo e Gallerie Nazionali di 
Capodimonte, datata 6 luglio 1529) vedi in modo particolare EKSERDJIAN 1997, 170, fig. 192. 
64 Per lÕanacronistica e istoriograficamente problematica designazione delle immagini medievali e 
rinascimentali come ÒSacra FamigliaÓ vedi inizialmente WILSON 2001, n. 148 on 219 e inoltre WILSON 
2004a, 87-9 e nn. 42-4 in 306; il problema relativo ai titoli anacronistici • oggetto di uno studio in 
progresso del presente autore.  Per il relativamente tardo sviluppo dellÕuso testuale di ÒSacra FamigliaÓ 
vedi anche Chorpenning in CHORPENNING ed. 1996, 2-4; la devozione emerge nel diciasettesimo secolo e  
nel diciottesimo dalla devozione di Ges•, Giuseppe e Maria per la quale va notata con interesse la preghiera 
irlandese, possibilmente del nono secolo, che invoca la protezione di Maria e Giuseppe citata in GAUTHIER 
2002, 11.  Per la liturgia della ÒSacra FamigliaÓ, vedi TOSCHI 2002, ÒFeast of the Holy Family,Ó 41-44. 
65 Vedi WILSON 2004a, 85-7 per riferimenti. 
66 Emilio NEGRO e Nicosetta ROIO, Francesco Francia e la sua scuola, Modena, 1998, 130-2, cat. nos. 4, 
4b, 4c, 4e.   
67 MusŽe du Petit Palais, Peter HUMFREY, Cima da Conegliano, Cambridge, 1983, 137, cat. no. 116, fig. 
54; Federico ZERI, Italian Paintings in the Walters Art Gallery, Baltimore, 2 v., Baltimora, 1976,  v. 1, 260-
1, cat. no. 174, pl. 125, fig. 174 (il santo • stato alternativamente identificato come Antonio Abate). 
68 HUMFREY 1983, figs.  93a-c (170-1, cat. no. 179; 171, cat. no. 181; 130, cat. no. 101). 
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69 WILSON 2001, 33. 
70 Strasburgo, MusŽe des Beaux-Arts; Esther MOENCH, 87-8, cat. no. 17 in Giovanni AGOSTI e 
Dominique THIƒBAUT  eds., Mantegna 1431-1506, catalogo della mostra, Parigi, MusŽe du Louvre, 26 
September 2008- 5 January 2009, Parigi, 2008 ; una data pi• tarda • stata generalmente assegnata da 
studiosi precedenti. 
71 Angelo BATTISTON, C.S.J., "Le Patronage de Saint Joseph en Italie," Actes du Congrès d'études tenu à 
l'Oratoire Saint-Joseph, Montréal, 1er-9 août 1955, Montreal, 1956, 54; vedi anche WILSON 2001, 
particolarmente 16 e n. 103 in 188; n. 213 in 227; WILSON 2004b, 297. 
72 NEGRO e ROIO come in n. 66. 
73 Per la chiesa benedettina (pi• tardi servita) di S. Giuseppe fondata nel dodicesimo secolo, vedi in modo 
particolare Pacifico Maria BRANCHESI, O.S.M. "Una chiesa bolognese dedicata a S. Giuseppe dal sec. XII," 
Cahiers de Joséphologie 19 (1971), 576-90; WILSON 2001, 11 e n. 54 in 183. 
74 Vedi lÕeccellente studio di Bram KEMPERS, ÒThe PopeÕs Two Bodies:  Julius II, Raphael and Saint 
LukeÕs Virgin of Santa Maria del Popolo,Ó135-59 in Erik THUN¯  e Gerhard WOLF eds., The Miraculous 
Image in the Late Middle Ages and Renaissance: papers from a conference held at the Accademia di 
Danimarca in collaboration  with the Bibliotheca Hertziana, (Max-Planck-Institut für Kunstgeschichte) 
Roma 31-2 June 2003, Roma, 2004; particolarmente 135-42, 148-51 (per il recupero, considerato 
miracoloso, e per le contemporanee implicazioni  che la visita alla chiesa fosse a questo connessa; 150 per 
il suggerimento che Giulio II abbia pregata di fronte al dipinto durante la sua malattia), 155, 159 (per le 
proprietˆ miracolose ascritte alle immagini di Raffaello).  Vedi anche lÕimportante contributo di Cecil 
GOULD, ÒAfterthoughts on RaphaelÕs so-called Loreto Madonna,Ó Burlington Magazine CXXI:926 (May, 
1980), 337-41, 338 per lÕidea che la presenza o lÕassenza di Giuseppe tra le diverse copie del dipinto di 
Raffaello probabilmente dipenda dalla preferenza dimostrata dal patrono e da considerazioni di ordine 
teologico. 
75 Vedi WILSON 1996, 48 e 70 nn. 38, 39; WILSON 2001, n. 110 in 213 per il dipinto di Raffaello e per la  
Madonna del velo di Sebastiano del Piombo e per la consapevolezza di artisti e patroni del ruolo di 
Giuseppe in questi dipinti come primo testimone dellÕIncarnazione, una consapevolezza che rende, inoltre, 
comprensibile, la descrizione di Vasari del primo comeÒla Nativitˆ di Iesu CristoÓ (citata in KEMPERS 2004, 
141 n. 4). 
76 Cardinal Érard de la Marck, Bonnefantenmuseum Maastricht in prestito dal Rijksmuseum, Amsterdam; 
Madonna and Child with St. Joseph, Istituto dei Paesi Bassi per il Patrimonio Culturale (ICN), 
Rijswijk/Amsterdam, in prestito al Frans Hals Museum, Haarlem; vedi John Oliver HAND, Catherine A. 
METZGER, e Ron SPRONK, Prayers and Portraits:  Unfolding the Netherlandish Diptych, catalogo della 
mostra, Washington, National Gallery of Art, Anversa, Koninklijk Museum voor Schone Kunsten, 
Cambridge, Harvard University Art Museums, New Haven, 2006, 236-9, 299-300, 323-4, cat. no. 35 
77 Vedi Sixten RINGBOM, Icon to Narrative:  the rise of the dramatic close-up in fifteenth-century 
devotional painting, •bo, 1965, 2nd edizione, Doornspijk, 1984, 94-5 e inoltre John Oliver HAND, ÒJoos 
van CleveÕs Holy Family,Ó Currier Gallery of Art Bulletin (fall 1989), 4-25 per lÕimportante associazione 
con il contemporaneo incremento della venerazione di Giuseppe. Entrambi gli autori, insieme con la 
maggioranza degli studiosi qui citati e come • stato a lungo convenzionale, vedono lo sviluppo come un 
muoversi progressivo verso ÒunÕiconografiaÓ della ÒSacra FamigliaÓ, unÕidea estranea ad artisti e 
committenti del periodo e che ha oscurato il ruolo di Giuseppe nelle rappresentazioni che lo includono 
 (vedi WILSON 2001 n. 148 in n 219 per analoghe discussioni risalenti al ventesimo secolo di immagini 
rinascimentali italiane) come santo intercessore; gli storici dellÕarte Nordica hanno enfatizzato piuttosto la 
presenza pittorica di Giuseppe nei termini di una cultura popolare  Òalla casalingaÓ, che viene infatti 
evocata nei drammi litrugici nordici, o di valori familiari in evoluzione.  Tuttavia, la promozione della 
venerazione di San Giuseppe e la commissione di relative opere dÕarte da parte di ecclesiastici e nobili di 
rango elevato, cos“ come la presenza di membri dellÕaristocrazia nelle confraternite di San Giuseppe nel 
sedicesimo secolo, Ž evidente negli esempi messi in luce. 
78 TŽlesphore BOSQUET, SS.CC., ÒPhilippe van Meron, O.F.M., et ÔLÕHistoire; de Saint Joseph,Ó Cahiers de 
Joséphologie, XIX (1971), 497-528; FOSTER 1978, 60-4. 
79 SEITZ 1908, 210. 
80 Vedi in modo particolare HAND 1989, HEUBLEIN 1998, 169-71, ; WILSON 2001, 44, 85-6, 212-3 n. 110; 
WILSON 2002, 102-3; e John Oliver HAND, Joos Van Cleve: The Complete Paintings, New Haven e 
Londra, 2004, 52-6, 84-9,131-4, 152-3, cat. no. 32-4, 63-63.8. 
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81 Museum of Fine Arts, Houston; FRIEDL€NDER 1972, 96, no. 42, pl. 38; WILSON 2001, n. 2 on 175; c. 
1530, Bilbao, Museos de Bellas Artes y de Arte Moderno, H. PAUWELS, H.R. HOETINK, S. HERZOG, Jean 
Gossaert dit Mabuse, catalogo della mostra, Boymans-van Beuningen Museum, Rotterdam e 
Groeningemuseum, Bruges, 1965, 167-8, cat. no. 26. 
82GONZçLEZ  GARCêA 2000, 216 suggerisce che possa essere stato un dono di Carlo alla sorella Maria, 
citando come motivo il Òpiacevole soggettoÓ del quadro. 
83 Ellen S. JACOBOWITZ e Stephanie Loeb STEPEANEK, The Prints of Lucas van Leyden & his 
Contemporaries, catalogo della mostra, National Gallery of Art, Washington D.C. e Museum of Fine Arts, 
Boston, 1983, Washington, 1983, 70, cat. no. 16. 
84 Notato in SILVER 1982, 29, fig. 6; vedi Martin DAVIES 191-7 in European Paintings in the Collection of 
the Worcester Art Museum, Worcester, 1974; AndrŽe de BOSQUE, Quentin Metsys, Bruxelles, 1975, 140-6; 
Larry SILVER, The Paintings of Quinten Massys with Catalogue Raisonée, Montclair, 1984, 55-9. 
85 Jean-Joseph LEMIRE, O.F.M. Cap., "Jean de Fano et la dŽvotion aux sept douleurs et sept allŽgresses de 
saint Joseph," Cahiers de Joséphologie 11:1 (1963), 65-86; WILSON 2001, n. 71 on 184; TOSCHI 2006, 
289. 
86 RINGBOM 1965; per la lettera e le reliquie vedi inoltre John Oliver HAND, ÒSalve sancta facies:  Some 
Thoughts on the Iconography of the Head of Christ by Petrus Christus,Ó Metropolitan Museum Journal, 27, 
1992, 7-18; Gerhard WOLF, ÒFrom Mandylion to Veronica:  Picturing the ÔDisembodiedÕ Face and 
Disseminating the True Image of Christ in the Latin West,Ó 153-79 in Herbert L. KESSLER and Gerhard 
WOLF eds., The Holy Face and the Paradox of Representation, Bologna, 1998; Christoph L. FROMMEL e 
Gerhard WOLF, L’Immagine di Cristo dall’acheropita alla mano d’artista dal tardo medioevo all’età 
barocca, Cittˆ del Vaticano, 2006. 
87 Marian BISANZ-PRAKKEN, no. 23 in Old Master Drawings from the Albertina, catalogo della mostra, 
National Gallery of Art, Washington, 1984, 206. 
88 Larry SILVER, ÒThe ÔGothicÕ Gossaert: Native and Traditional Elements in a Mabuse Madonna,Ó 
Pantheon XLV (1987), 58-69, 63 relativamente al significato del gesto di Maria che offre al Bimbo una 
mela nella Vergine e il Binbo in trono eseguito da Gossaert intorno al 1530 (Washington, National Gallery 
of Art); vedi anche Jeffrey C. HARRISON, The Chrysler Museum, Handbook of the European and American 
Collections, Norfolk, VA, 1991, 10, cat. no. 9, per il motivo delle due figure che tengono in mano insieme 
una pera nella Vergine e Bimbo di Gossaert databile intorno al 1525-30. 
89 Madrid, Museo Nacional del Prado; vedi WILSON 2004a, 91-92 e fig. 18 per lÕincisione di Martino Rota.  
Vedi Peter HUMFREY, Titian: The Complete Paintings, Ghent, 2007, 252 cat. no. 186 per lÕaccettazione del 
dipinto a Madrid come un originale e per la datazione intorno al 1550-55. 
90 Precedentemente a Parigi, Collection of Martin Le Roy, venduto da Christie il 24 gennaio 2003; Anversa, 
Museum voor Schone Kunsten, illustrato da Jochen SANDER, Niedlerländische Gemälde im Städel 1400-
1550, Mainz, 2002, fig. 33 on 74. 
91 Vedi in modo particolare SCHADE 2001. 
92 La letteratura su Carlo V • vasta; vedi per esempio Gerry BOWLER, ÒCharles VÓ in The Encyclopedia of 
the Renaissance, ed. Paul GRENDLER, New York, 1999, 6 v., v. 1, 401-5 e inoltre Carolus 2000 (come in n. 
6 sopra) e le pubblicazioni citate in nn. 99, 101 sotto. 
93 Per Adriano, vedi per ulteriori riferimenti recenti Sheryl E. REISS, ÒAdrian VI, Clement VII, and Art,Ó 
ch. 18 in Kenneth GOUWENS e Sheryl E. REISS, The Pontificate of Clement VII:  History, Politics, Culture, 
Aldershot e Burlington, VT, 2005, 342-3. 
94 Per le confutazioni di Isidoro del 1519 e del 1522 vedi WILSON 2001, 9, n. 45 in 181; BERNARD of 
LUXEMBOURG, Catalogus hereticoru[m]... , Cologna, 1526. 
95 HAND et al. 2006, 236 per unteriori riferimenti. 
96 CHAILLOT  1861, v. 1, 7:  Talibus tandem honoribus, militantis ecclesiae imperium, vim ab superis 
recipiet:  qua pace ecclesiae restituta, in barbaras nationes sancti baptismatis aqua effundatur, Christique 
nomen gentibus praedicetur.  Sic tanti Reginae coelorum conjugis atque alto divini parentis nomine donati 
precibus adoret, Mahumete relicto, sceptra tua  parens Asia, qua nulla beatior ora:  venereturque 
Hierusalem, quae cruci affixit Jesum Dominum Nostrum, cujus divinitatem in excelsis, angelorum tremit 
exercitus.  La traduzione italiana si trova in Isidoro Isolano, Summa de Donis St. Joseph, tradotto ed edito 
da Eugenio Malaponte, Mondov“, 1990, 6. 
97 SILVER 2008, particolarmente ch. 4: ÒCaesar Divus: Leader of Christendom,Ó 209-45. 
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98 Per il ritratto postumo di Isabella di mano di Tiziano (1648) e la copia di Rubens del doppio ritratto di 
Carlo e Isabella, vedi HUMFREY 2007, 226-7, nos. 168-9.  Interessante • lÕangolo della testa di Giuseppe 
con il mento agettante in avanti dal momento che il mento sporgente di Carlo era una caratteristica che i 
suoi ritrattisti cercavano di minimizzare; i capelli di Carlo non erano ancora diventati grigi, tuttavia, e 
Giuseppe non pu˜ essere visto come un ritratto, come nota SCHADE 2001, 54 osservando anche (n. 130) 
HEUBLEIN 1998, 197-202 sulla rappresentazione di Giuseppe come un ritratto celato e il suggerimento che 
il frutto retto dal santo rappresenti il globo imperiale. 
99 Stephan DILLER, 17-19, cat. no. 4 in Stephan DILLER ed., Kaiser Karl V. und seine Zeit, catalogo della 
mostra, Bamberga, 2000 (as 1515); SILVER 2008, 209-10 (as 1520). 
100 Per la ÒSacra Parentela di SantÕAnna,Ó e per il 1500 come il punto massimo della sua devozione, vedi 
Ton BRANDENBARG, "Saint Anne: A Holy Grandmother and Her Children," 31-65 in Sanctity and 
Motherhood: Essays on the Holy Mother in the Middle Ages, ed. Anneke B. MULDER-BAKKER, New York 
e Londra, 1995, 43, come anche per la commissione di rappresentazioni pittoriche da parte delle case reali, 
la nobiltˆ e il clero (vedi n. 2 in 60 per la letteratura precedente); vedi anche 331-51 per Karin TILMANS, 
ÒSancta Mater versus Sanctus Doctus?  Saint Anne and the Humanists.Ó Per lÕaltare di Lucas Cranach 
datato 1509 (StŠdelsches Kunstinstitut und StŠdtische Galerie), dove tre dei mariti hanno la fisionomia, 
rispettivamente, dellÕimperatore Massimiliano,  lÕElettore Federico il Saggio e suo fratello il duca Giovanni 
il Costante, vedi Bodo BRINKMAN  ed., Cranach, catalogo della mostra, Francoforte, StŠdel Museum e 
Londra, Royal Academy of Arts, 2007-2008, Londra, 2007, 154-8, cat. no. 19. 
101 Vedi in modo particolare John MCANDREW, The Open-Air Churches of Sixteenth-Century Mexico, 
Cambridge, Mass., 1965, 369-97; vedi anche Francisco Morales, O.F.M., ÒFray Pedro de Gante, ÒLibro de 
colores es tu coraz—n,Ó 75-81 in R. BALLçN , Misioneros de la primera hora.  Grandes evangelizadores del 
Nuevo Mundo, Lima, 1991; Kenneth MILLS and William B. TAYLOR eds., Colonial Spanish America:  A 
Documentary History, Wilmington, 1998, ch. 12, 81-89: vedi anche 46, 109, 110, 117, e 133-5, fig. 12; 
Patricia SEED, ÒThe American Venture:  (dalla conquista del Messico alla pacificazione del Per•),Ó 62 in 
Carolus V Imperator: Supplement, ed. Fernando CHUECA GOITIA et al., Barcellona, 1999. 
102 MCANDREW 1965, 394. 
103 Ibid., 394-5 e per riferimenti. 
104 Per la chiesa vedi in modo particolare MCANDREW 1965, ÒSan JosŽ de los Naturales,Ó 368-400. 
105 Vedi sopra e inoltre WILSON 2001, 186 n. 91. 
106 MCANDREW 1965, 394-5; vedi anche CHORPENNING ed. 1996, 17-19. 
107 Per una traduzione inglese delle lettere di frate Pedro in cui richiede un ospedale e facili richieste di 
lavoro per la popolazione nativa, questioni successivamente affrontate da Carlo, vedi MILLS e TAYLOR 
editori 1998, ch. 12 (vedi 87-8 per riferimenti alla scuola di San JosŽ, 88 per la sua richiesta che frati 
francescani fossero mandati da Ghent e 82 per il riferimento riguardo al viaggio di Pietro da Ghent alla 
Spagna con Carlo e il suo confessore del tempo, padre Clupion, che sbarc˜ a Santander). 
108 WILSON 2001, 76, 192 n. 136. 
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